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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore o sono usati in maniera fittizia. Qualunque somiglianza con fatti, luoghi o persone, reali, viventi o defunte è del tutto casuale.


Ai cuori sognatori che non smettono di sperare

in un domani migliore


Non certo la necessità,

bensì il caso è pieno di magia.

Se l'amore deve essere indimenticabile,

fin dal primo istante

devono posarsi su di esso

le coincidenze.

(Milan Kundera - "L'insostenibile leggerezza dell'essere")


RIFLESSIONI

Un amore adolescenziale è come un fiore prezioso mai visto prima, che sboccia all’improvviso sorprendendoti, facendoti vivere nuove e straordinarie sensazioni.

È il primo amore, quello che non puoi dimenticare e che rimarrà incancellabile dentro di te, quello per il quale hai messo in gioco il tuo cuore rischiando il tutto per tutto, anche di farti male, così importante e unico da toglierti il respiro, il sonno, la fame, quello che ti annebbia la mente e fa tremare le gambe, perché a quell’età l’amore è un sentimento nuovo e tutto viene vissuto in modo amplificato.

Quando un amore così importante finisce, lascia indubbiamente bei ricordi ma anche ferite più o meno profonde, tanto da indurti a pensare che non vale la pena affezionarsi troppo a una persona e che le storie a lieto fine non esistono…

“Ogni amore ha la sua tragicità, ma questo non è un buon motivo per non amare più.”

(Hermann Hesse)


CAPITOLO 1

Matthias

«Fottiti, Isolde, fottiti tu e i tuoi impegni del cazzo!» sibilo velenoso dopo aver chiuso la telefonata.


Sì, l'ho detto dopo e non durante la conversazione, per non darle la soddisfazione di poter replicare.


Rimango alla finestra, in piedi e con le mani in tasca, a osservare il profilo delle montagne stagliarsi nel cielo terso, con la speranza che questa visione amena riesca a infondermi la calma che mi serve, che mi aiuti a sbollire la rabbia, e di solito funziona. Non questa volta, però.

Isolde sarà anche una bella ragazza, di classe e intelligente, ma non lo è abbastanza da capire che detesto essere considerato l'ultimo gradino nella scala delle sue priorità.

È una situazione che non sono più disposto a tollerare, la mia pazienza ha raggiunto il limite. Mi sono davvero stancato dei suoi continui cambi di programma e promesse puntualmente disattese.

Che poi, non mi spiego perché me la sto prendendo così tanto, dovrei conoscerla ormai, dovrei sapere che non sempre è affidabile e accettarla per quello che è, oppure lasciarla andare una volta per tutte.

Già, dovrei farlo, in fin dei conti non è l'unica donna al mondo, no? Lì fuori ce ne sono a iosa, non ho che l'imbarazzo della scelta.

Quindi è deciso, lascio, ci metto una pietra sopra e non ci penso più. Fine dei giochi.

«Matthias! Ti sembra un linguaggio appropriato da usare nei riguardi della tua ragazza? Non ti ho educato in questo modo e non mi piace quando diventi volgare.»

Mi giro di scatto sorpreso di trovare mia madre sulla soglia dello studio, con le braccia conserte e uno sguardo sdegnato. Ci manca solo che ora inizi con le sue ramanzine.

«È meglio se non dici niente, mamma, non sono dell’umore adatto a sorbirmi una delle tue prediche» ribatto deciso, pur sapendo che il mio appello cadrà nel vuoto.

«E invece parlo quanto voglio e dico quello che penso, guarda un po’» risponde sarcastica.

Mi rassegno, so che non mi lascerà in pace finché non avrà detto ciò che ha da dire in merito.

«Okay, vuoi sapere perché abbiamo litigato questa volta, così puoi dispensare i tuoi preziosi consigli?» Il mio modo sfrontato la irrita ancora di più.

«È inutile che fai tanto lo spiritoso, sai? Non mi interessano i particolari, dico solo che è un peccato che continuiate a litigare invece di godervi il poco tempo che avete a disposizione per stare insieme, specialmente in questo periodo. Immagino non sia facile riuscire a incastrare i rispettivi impegni nella vostra relazione ma almeno provateci, provaci soprattutto tu, cerca di essere meno impulsivo e più comprensivo con lei.»

Mi fa incazzare che dia per scontato che la causa delle nostre liti dipenda esclusivamente da me.

«Ma io sono comprensivo, è lei a non esserlo nei miei confronti» replico inasprendo il tono.

«Siete due testoni orgogliosi e puntigliosi, tu più di lei.»

«Non è vero, tra i due sono sempre io a cedere per primo dopo una discussione» mi difendo.

Il motivo per cui lo faccio non è molto nobile, è solo per far sì che il nostro accordo regga per un mio tornaconto.

«Bravo, allora continua a farlo.» Sospira facendosi più vicina. «Richiamala o vai da lei e riappacificatevi. Dammi retta, fallo, siete così una bella coppia di giovani innamorati...» sorride dolcemente e gli occhi le si illuminano.

Come posso spiegarle che non siamo affatto una coppia nel senso che intende lei? Che il nostro rapporto ha ben poco di romantico?

Meglio se sto zitto, generalmente mia madre è di vedute aperte, ma non così tanto.

All’apparenza, io e Isolde, sembriamo due ragazzi felici e innamorati, un’unione approvata fin da subito dalle rispettive famiglie.

La verità è ben diversa.

Ci conosciamo da sempre, abbiamo anche avuto una mezza storia ai tempi del liceo, poi ci siamo persi di vista fino a quattro anni fa.

L’affetto c’è, è l’amore a non c’entrare per niente.

Ciò che ci ha tenuti uniti in questo periodo, anche se a singhiozzo, è un accordo di reciproco scambio di favori, a letto e non solo.

Entrambi non volevamo nulla di impegnativo, lei perché usciva da una storia finita male, io perché dovevo prendermi una pausa dalle avventure occasionali, almeno qui in città, e anche perché mamma mi stava stressando per il mio comportamento, a suo dire, troppo libertino.

Quando Isolde aveva bisogno di me io c’ero, e quando ero io ad avere bisogno della sua presenza lei c’era. Siamo amanti e complici, nulla di più, e finora ci è stato più che bene così, solo che ultimamente va un po’ meno bene, nel senso che già ci vediamo saltuariamente, in più non sta ai patti, è sempre meno disponibile, e questo mi fa incazzare non poco.

«La chiamerò» mi limito a rispondere per assecondarla. «Anticipo la partenza per Desenzano, ci vado adesso» concludo deciso per mettere fine a questo discorso.

«Adesso?! Non è meglio se parti domattina?» prova a convincermi.

Lo avrei fatto più che volentieri se Isolde avesse accettato di venire con me. Avevo in mente alcuni interessanti progetti per impiegare al meglio i prossimi due giorni, primo fra tutti fare tanta, tantissima attività fisica a letto, ma anche sul divano o sul ripiano della cucina e in piedi contro il muro o sotto la doccia… insomma, non mi faccio problemi per il posto, mica sono ancorato a vecchi stereotipi, il sesso mi va bene farlo ovunque.

Invece se ne è uscita con una frase che negli ultimi mesi ripete più spesso di quanto sia disposto a sopportare: «Dovevi avvisarmi prima, ho preso degli impegni che non posso disdire.»

Poverina, come può rinunciare ai suoi impegni improrogabili?

E per “impegni improrogabili” intendo il parrucchiere, il corso di yoga, la seduta rigenerante alla spa, lo shopping...

Può rinunciare a tutto questo per me? Non sia mai!

«No, parto subito, così avrò più tempo a disposizione per parlare con Leonard e definire gli ultimi interventi da fare in filiale prima dell’apertura. Lo avviso di aspettarmi. Verrai sabato prossimo all’inaugurazione?» le chiedo mentre digito un messaggio per mio fratello, informandolo del mio arrivo.

«Certo che ci vengo, non mancherei per nulla al mondo. Sono molto orgogliosa di te, Matthias, anche tuo padre lo è, e pure i tuoi fratelli. Lo siamo tutti.» Mi sorride affettuosamente poggiando le mani sulle mie spalle.

«Grazie, mamma.» Mi chino avvicinandomi al suo viso per baciarla sulla guancia. «Bene, vado a cambiarmi.»

«Ho preparato un pacco con alcune cose per la nonna, potresti portarglielo?»

«Mi dispiace, vado in moto, glielo porterai tu quando verrai la prossima settimana.»

«In moto?! Vuoi farmi morire di crepacuore? Lo sai che rimarrò in apprensione finché non sarai arrivato» mi guarda preoccupata.

Ho trent’anni e mi tratta ancora come un ragazzino sprovveduto e incosciente. Un po’ lo sono, incosciente intendo, ma non quando guido.

«Sarò prudente, lo sai che non sono uno scavezzacollo. Ti chiamerò appena arrivo» provo a tranquillizzarla.

«Ci mancherebbe che non lo facessi!» si schermisce puntando le mani sui fianchi. Mi fa sorridere vederla così agguerrita.

Senza aggiungere altro lascio lo studio.

In sella alla mia fedele due ruote, 136 cavalli di potenza che scalpitano rabbiosi nel motore, percorro la A22 al massimo della velocità consentita.

Quando guido il mio bolide mi sento vivo, libero come l’aria. La mia concentrazione è incentrata unicamente sulla strada e sulle emozioni che provo macinando chilometri, le preoccupazioni di lavoro o l’irritazione per le discussioni con Isolde perdono importanza, tutto passa in secondo piano. Esistiamo solo io e il rombo del motore.

A parte il sesso, per me è questo il modo migliore per scaricare la tensione e rimettere in asse il mio umore quando non è al top.

Arrivo a destinazione prima del previsto, parcheggio la moto poggiando saldamente i piedi a terra per tenerla in equilibrio mentre spengo il motore, sfilo il casco adagiandolo sul serbatoio e, prima di scendere, mi prendo qualche minuto per osservare con orgoglio l'edificio antistante che ho fermamente voluto, progettato e contribuito a realizzare.

Poco più di un anno fa, in questo posto sorgeva una palazzina fatiscente, ora c'è una costruzione moderna e funzionale che ospita due appartamenti al primo piano e, al piano terra, i locali adibiti a uffici e sala mostra per la filiale dell'azienda di famiglia: la MeyerHus.

Manca appena una settimana all'inaugurazione, poi apriremo i battenti e, se tutto va come da programma, potrò finalmente riprendere in mano la mia vita e impostarla a un ritmo meno pressante.

«Non vedo l'ora!» mi lascio scappare.

Socchiudo le palpebre per un istante respirando a pieni polmoni l’aria tiepida di questa serata di metà maggio.

«Che fai, parli da solo adesso?» La presenza improvvisa di Leonard al mio fianco mi fa sussultare.

Mi guarda e sorride divertito dalla mia reazione.

«Leo, e che cazzo! Mi hai fatto prendere un colpo» mi lamento abbassando il cavalletto per scendere dalla moto. Ero così preso dai miei ragionamenti da non accorgermi del suo arrivo.

«Addirittura! Rilassati, fratello, sei troppo teso.» Poggia una mano sulla mia spalla, stringendola un po’ per rafforzare la sua affermazione. «È da molto che aspetti?»

«Cinque minuti. Saliamo in casa, faccio una doccia veloce, mi cambio e andiamo a cena, così ti aggiorno sugli ultimi sviluppi».

Annuisce e con un cenno della mano mi invita a precederlo.

L'appartamento che occupo da quasi tre mesi, e che ormai considero casa, non è completamente arredato, c'è solo l'indispensabile, e per il momento mi va bene così. Avevo fretta di trasferirmi per poter seguire i lavori da vicino, ipotizzare di farlo a distanza era improponibile, ancora meno fare la spola quotidianamente tra Bressanone e Desenzano.

Per un po' di mesi sono stato ospite nella tenuta dei nonni materni che dista pochi chilometri da qui, poi, dato che non volevo approfittare della loro disponibilità, oltre ad avere bisogno dei miei spazi, ho preso in affitto un mini appartamento in un residence a due passi dal cantiere, lo stesso che ora occupa Leo quando è qui.


L'altro appartamento non è ancora abitabile e lui non vuole rimanere da me fintanto che sarà ultimato, dice che ha le sue esigenze, e lo capisco.


«Pensavo portassi Isolde con te, perché non è venuta?» Chiede infilando le mani in tasca.

«Abbiamo avuto una discussione» spiego atono togliendo il giubbotto che getto sul divano.

«Sai che novità... Qual è il problema questa volta?»

«Sempre lo stesso, ultimamente sembra troppo impegnata per dedicarmi del tempo» spiego con una smorfia di fastidio.

Annuisce senza commentare. Lui sa che tipo di rapporto è il nostro.

«Fammi un favore, manda un messaggio a mamma e avvisala che sono arrivato sano e salvo, intanto vado a lavarmi. Se vuoi qualcosa da bere la trovi in frigo, serviti pure. Niente birra però, devi guidare.»

«Agli ordini, capo» replica con il saluto militare e un sorrisetto strafottente.

Scuoto la testa e sorrido avviandomi lungo il corridoio.

Mio fratello ha tre anni meno di me, mi considera il suo mentore, soprattutto in fatto di donne, anche se non ne ha affatto bisogno, è un conquistatore seriale.

Fisicamente ci somigliamo molto, entrambi abbiamo ereditato i tratti somatici della famiglia Meyer: statura, corporatura, carattere, capelli biondi, occhi azzurri.

Le differenze evidenti sono nel taglio di capelli, che io porto lunghi fino alle spalle e lui no, e nella barba che lui non ha.

Invece, nostra sorella Greta, che di anni ne ha venticinque, non ci somiglia per niente, ha ereditato i geni di mamma: capelli castani, occhi nocciola, statura media, carattere forte.

Si può dire tranquillamente che Greta è di una bellezza tipicamente mediterranea, io e Leo sembriamo più nordici.

Lavoriamo tutti e tre alla MeyerHus al fianco di nostro padre, io in qualità di architetto, Leo come ingegnere, Greta si occupa della parte amministrativa. La nostra azienda sta guadagnando sempre più mercato nella progettazione e realizzazione di edifici ecologici prefabbricati in legno, per questo ho voluto aprire una filiale a Desenzano e ho in progetto di aprirne altre, questa è solo la prima.

Mi piace il mio lavoro e, senza falsa modestia, sono bravo in quello che faccio.

Ritorno in soggiorno pronto per uscire e, con disappunto, trovo Leo stravaccato sul divano con una bottiglia di birra in mano.

«Vedo che ascolti sempre i miei consigli» esordisco sarcastico. «Dammi le chiavi dell’auto, guido io.»

«È solo una birra, posso benissimo guidare» replica offeso per l’osservazione che gli ho rivolto.

«Non se ne parla. Le chiavi» insisto allungando la mano per farmele consegnare.

«Come vuoi.» Sbuffa, le prende dalla tasca e me le passa. «Però devi fermarti alla prima farmacia che trovi, mi servono i profilattici.»

«Già finita la scorta? Ti dai da fare parecchio!» lo sfotto.

«Non posso lamentarmi» si giustifica con una leggera alzata di spalle.

Saliamo in auto e faccio come ha chiesto, alla prima farmacia che vediamo accosto e spengo il motore.

«Vedi di fare presto, muoio di fame» gli dico mentre scende.

Lo vedo sparire all’interno della farmacia e uscire dopo trenta secondi.

Però, servizio celere!

«Cazzo, Matt, non posso entrare qui dentro, vacci tu per favore» dice agitato rientrando in auto.

«Perché?» lo guardo sorpreso.

«Ci lavora una tipa che ho intenzione di portare fuori domani sera. Ti pare che possa farmi dare i profilattici proprio da lei? Capirebbe subito quali sono le mie intenzioni, che figura ci faccio?» spiega guardandomi preoccupato.

«Una bella figura, le dimostri che sei un ragazzo previdente» ribatto divertito.

«No, no. Meglio non rischiare» afferma deciso.

Dato che è così determinato a non lasciarsi convincere, sono disposto ad assecondarlo. Voglio proprio vedere che tipo è questa ragazza che lo mette così in agitazione.

«Va bene, ci vado io, ma mi devi un favore. Descrivimela, così che possa riconoscerla.»

«È la più giovane delle tre, ha i capelli lunghi, castani, lisci come seta, occhi color nocciola con sfumature di verde, nasino alla francese e un sorriso da mozzare il fiato. È bellissima» conclude la descrizione con un sospiro.

«Wow! L’hai osservata bene» commento guardando la sua espressione sognante.

«Abbastanza, sì.»

«Okay, vado e torno» acconsento scendendo dall’auto.

Entrando in farmacia guardo subito verso il bancone per individuarla e non ci vuole molto per capire chi delle tre farmaciste sia la ragazza in questione, anche se è di spalle è l’unica con i capelli lunghi.

Appena si gira mi prende un colpo, ancora di più quando sorride al cliente che sta servendo.

Non può essere lei, me la ricordavo ragazzina e questa è una donna in tutto e per tutto.

Okay, non la vedo da almeno cinque… no, sei anni, però quel sorriso non è cambiato affatto.

Aspetto impaziente in fila il mio turno, e la fortuna vuole che capito proprio di fronte a lei.

«Buonasera, desidera?» chiede con gentilezza.

Non mi ha riconosciuto, possibile? Quanto posso essere cambiato in pochi anni?

«Ciao, Martina» la saluto fissando i suoi occhi spalancati per la sorpresa dopo aver capito chi sono.

Rimane qualche secondo in silenzio a osservarmi prima di decidersi a salutarmi.

«Ciao, Matthias.»

«Come stai?» Le rivolgo un sorriso che non ricambia.

«Be-bene. Tu?» balbetta e io sorrido per l’effetto che ancora le faccio.

«Bene anch’io, grazie. Quindi sei diventata una farmacista come volevi.»

«Sì» risponde telegrafica riacquistando sicurezza. «Cosa ti serve?» chiede con tono professionale evitando di fare conversazione, chiaro segnale che vuole mantenere le distanze.

È ancora arrabbiata con me.

Trattengo il labbro inferiore tra i denti sorridendo all’idea di trovarmi qui per chiedere proprio a lei quello che sono venuto ad acquistare.

«Una confezione di profilattici» dico senza smettere di fissarla.

Dopo un attimo di esitazione le sue labbra si incurvano in un sorrisetto malizioso che le dona tantissimo.

«Quale tipo preferisci? Ritardante, stimolante, classico, anallergico, colorato, fluorescente, alla frutta... Ne abbiamo per tutti i gusti, come puoi vedere» spiega indicando l’espositore.

Se speravo di metterla in difficoltà ho fallito miseramente. Non è più la ragazzina inesperta che arrossiva per un nonnulla, è evidente, e notarlo mi procura una strana fitta allo stomaco.

«Non saprei, quale mi consiglieresti?» la provoco per capire fino a che punto sia diventata disinibita.

«Non conosco i tuoi gusti, come posso consigliarti?» ribatte rimanendo impassibile.

«Giusto. Riformulo la domanda: tu quale preferisci?» contrattacco.

«È una scelta personale, non è detto che le mie preferenze vadano bene anche a te.»


Te li faccio provare tutti, vediamo se così mi sai dire quale ti dà più piacere, sarei tentato di rispondere ma mi trattengo, non è il luogo adatto per mettersi a discutere su certe questioni.


«Okay, allora prendo una confezione di quelli stimolanti e una di quelli classici.»

«Quindi niente ritardanti?» mi stuzzica assumendo un’espressione fintamente innocente.

«Non ne ho bisogno, so controllarmi benissimo e ho una resistenza impressionante» ribatto seccato che con la sua provocazione abbia osato definirmi un eiaculatore precoce.

Che poi non dovrei prendermela così tanto, i condom sono per mio fratello, mica per me.

«Anzi, dammene due confezioni per tipo, non vorrei rischiare di rimanerne sprovvisto proprio sul più bello» rimpallo sfoderando un sorriso impertinente.

La vedo bene la sua leggera smorfia di disappunto, non approva la mia scelta, è chiaro, ed è ancora più chiaro che mi considera un maniaco sessuale.

«Sicuro che bastino?» mi punzecchia infatti.

«Per il momento sì, caso mai tornerò a fare scorta.»

«Bene. Ti serve altro? Che so… magari un olio per massaggi stimolanti» continua a pungolarmi, «aiutano molto il partner a...» La blocco subito.

«No, grazie, non ne ho bisogno» le rispondo con un ghigno ferino.

Si rende conto o no che sta giocando sul mio terreno?

Mi sporgo verso il suo bel visetto quel tanto che basta per evitare che gli altri clienti mi sentano e le sussurro: «Non so che problemi hai tu, ragazzina, a me non servono oli stimolanti o altre cazzate del genere, bastano le mie mani e la mia bocca per fare eccitare una donna.» Mi fermo schioccando la lingua sul palato mentre la guardo. Sussulta e i suoi splendidi occhi diventano enormi. «Se non mi credi sulla parola posso dimostrartelo con i fatti quando vuoi» Un lieve lamento le esce dalle labbra semichiuse, mentre le mie si inarcano in un sorriso di infinita soddisfazione per averle causato quella reazione.

Piccola Martina, davvero ti ecciti solo a sentirmi parlare di cosa potrei farti?

E intanto che torno a mettere la giusta distanza tra noi, mi eccito a vedere lei che si eccita.

In un nanosecondo il suo viso cambia colore, diventando rosso acceso. Così, intimidita e a disagio, è adorabile.

E decisamente desiderabile.

«Bene Martina, mi dispiace interrompere le fantasie che la tua testolina sta elaborando sulle mie notevoli prestazioni ma devo proprio andare, puoi tornare a fantasticare dopo se vuoi, con calma, quando sarai sola nel tuo letto o tra le braccia del tuo partner, immaginando che al suo posto ci sia io.» Sollevo le sopracciglia una paio di volte per rafforzare la mia affermazione, mandandola ancora più nel pallone. «Se fossi così gentile da consegnarmi le quattro confezioni di preservativi che ti ho chiesto... Sai, andrei un po’ di fretta.» Le sorrido sfrontato, lasciando intendere che ho intenzione di usarli stasera stessa, per il puro gusto di stuzzicarla.

Annuisce senza proferire parola, prende le confezioni, le passa sotto il lettore ottico prima di imbustarle, dice il totale, pago, mi consegna la busta e lo scontrino, evitando accuratamente di sfiorarmi.

Non smetto di osservarla mentre compie tutte queste azioni, al contrario, lei non mi rivolge lo sguardo fino al momento dei saluti.


«È stato un vero piacere rivederti e parlare di certi argomenti con te. Qualora ti venisse voglia di approfondire il discorso e testare le mie capacità, per capire se ciò che ho detto risponde a verità o ti ho mentito, sarò più che disponibile ad accontentarti.» Deglutisce vistosamente e abbassa lo sguardo bisbigliando qualcosa che non capisco, mi starà mandando al diavolo, di sicuro. «Ci vediamo presto, Martina» la saluto facendole l’occhiolino.


«Ma anche no» risponde con un filo di voce.

Sorrido divertito ed esco.

«Ma quanto ci hai messo?» esordisce Leo appena salgo in auto.

«C’era un sacco di gente» mi giustifico. «Tieni la tua scorta. Comunque non li userai con Martina, tu non ci uscirai proprio con lei, né domani sera né mai.»

«Perché no?» ribatte sorpreso dall’imposizione e dal mio tono fin troppo serio.

«Perché lo dico io!»

E non aggiungo altro.


CAPITOLO 2

Martina

Sapevo che, da quasi tre mesi, Matthias trascorre più tempo a Desenzano che a Bressanone, quindi era inevitabile che prima o poi l’avrei rivisto, ma non mi aspettavo che sarebbe accaduto proprio oggi, e ancora meno nella farmacia in cui lavoro.

Quello che invece non avevo immaginato è stata la fitta al cuore e il senso di inadeguatezza che ho provato nel rivederlo dopo sei anni.

Credevo di essere maturata nel frattempo, che l’infatuazione che avevo per lui fosse ormai un lontano ricordo, che qualora lo avessi incontrato sarei stata pronta ad affrontarlo con un certo distacco.

Mi sbagliavo, non lo ero e mai lo sarò.

Quando me lo sono trovato di fronte, non potevo credere che fosse proprio lui, che fosse reale, pensavo più a uno scherzo crudele creato dalla mia immaginazione per tormentarmi.

Appena ho realizzato che era davvero qui, in carne e ossa - e muscoli aggiungerei - il respiro mi si è inceppato in gola, la stessa reazione che ho avuto una settimana fa, quando ho conosciuto suo fratello Leonard.

La somiglianza tra i due è notevole, anche se ora Matthias porta i capelli lunghi e ha quel filo di barba che gli dà un’aria ancora più da mascalzone.

Che fosse un bel ragazzo lo sapevo già, ora è un uomo e il suo fascino è indiscutibile. E migliora con il passare del tempo.

A non migliorare, a quanto sembra, è la sua attitudine a scopare come un riccio. La riprova è la scorta di profilattici che ha acquistato.

Ha fatto di tutto per mettermi in difficoltà, e quanto si è divertito nel riuscirci! Io, da perfetta stupida quale sono, ho reagito provocandolo a mia volta, solo che le mie provocazioni mi si sono rivoltate contro.

Cosa caspita mi è venuto in mente di proporgli l’acquisto di un olio per massaggi stimolanti, sono forse impazzita?

Lo sono!

Volevo indispettirlo un po’, come avevo fatto nel chiedergli se voleva anche una confezione di quelli ritardanti, solo per rivedere la sua faccia sorpresa. Mica mi aspettavo il discorso che ha fatto sulle sue capacità di usare le mani e la bocca per far eccitare una donna.

Che ne sia capace non ho dubbi, mi è bastato sentirglielo dire per avvertire una forte scossa di eccitazione percorrermi la colonna vertebrale e irradiarsi ovunque, tanto che non sono riuscita a trattenere un gemito, e lui l’ha notato.

Non mi sono mai vergognata così tanto in vita mia.

Bella figura che hai fatto, Martina!

Già, proprio un figurone.

Ormai è andata così, non posso fare nulla per porvi rimedio. Una cosa posso farla però: evitarlo a vita.

Sospiro e cerco di accantonare ogni pensiero che lo riguarda, concentrandomi esclusivamente sul lavoro fino all’orario di chiusura.

Se di sabato pomeriggio io e Anita non siamo di turno al lavoro, lo dedichiamo a noi due, è il momento di lasciarci andare a confidenze e pettegolezzi su ciò che abbiamo fatto dall’ultima volta che ci siamo viste.

Siamo amiche fin dai tempi della scuola e la nostra amicizia continua tuttora. Nonostante avessimo scelto strade differenti, io farmacia e lei infermieristica, non abbiamo mai smesso di tenerci in contatto.

In questi anni ho vissuto a Padova, all’inizio per frequentare l’università, poi ci sono rimasta perché mi ero innamorata di Nicola. Una storia finita un mese fa, ecco il motivo che mi ha costretta a tornare qui.

Anita e Matthias sono cugini, è così che l’ho conosciuto, frequentando la tenuta Borghi Vergotti, la casa della famiglia di sua madre, nell’estate di sette anni fa.

Avevo appena compiuto diciotto anni ed ero una ragazzina dall’aspetto insignificante e per niente attraente, sembrava che per me l’età dello sviluppo avesse deciso di non arrivare mai, dimostravo sì e no sedici anni, forse meno.

Lui, ventitreenne, era bellissimo, con un unico, grande difetto: aveva uno stuolo infinito di ragazze pronte a cadere ai suoi piedi e lui era più che disponibile a cogliere ogni opportunità gli venisse offerta.

Non ero il tipo di ragazza all’altezza degli standard ai quali era abituato, me ne ero resa conto fin da subito, ma spiegarlo al mio cuore era un’impresa impossibile, batteva come un tamburo impazzito appena i suoi occhi si posavano su di me.

Non ero cotta, di più!

Il guaio era che Matthias lo aveva capito, lo avevano capito tutti a dire la verità, e lui ne approfittava per mettermi in imbarazzo in tutti i modi possibili e immaginabili, e più lo faceva, più mi nascondevo sotto magliette larghe per non rivelare quanto il mio corpo fosse acerbo e piatto.

Un giorno, mentre eravamo nella scuderia della tenuta, per sottolineare la mia poca femminilità e per tirarsela con la conquista di turno, mi ha chiamata “ragazzo”.

Giuro, ha detto proprio «Ehi, ragazzo!» Mi sono girata a guardarlo in malo modo. «Ah, sei tu, credevo fossi uno dei Groom del maneggio» ha concluso la frase.

Mi sono sentita talmente umiliata che non ho avuto il coraggio di rispondergli per le rime.

Notando il mio disagio ha sfoderato un sorrisetto perfido. Lo stronzo sapeva benissimo che ero io ma si divertiva da matti a infierire.

Lo odiavo quando esagerava in quel modo e allo stesso tempo lo amavo, perché significava che non ero trasparente, che mi guardava, anche se non mi considerava facente parte del genere femminile.

Se provavo a evitarlo era lui a cercarmi, ero diventata il suo passatempo preferito, gli piaceva prendermi in giro con stupidi scherzi e battutine riferite al mio aspetto da “Folletto dei boschi”, come gli piaceva appellarmi. Se proprio doveva affibbiarmi un soprannome ridicolo avrei preferito “Fatina dei boschi”, dato che non ero un  maschietto.

Fortuna che spesso doveva rientrare a Bressanone e non si faceva vedere alla tenuta per diversi giorni. Quel lasso di tempo mi serviva per dare una tregua alle mie emozioni.

Dopo le vacanze estive non ci sono più state occasioni per incontrarlo, o meglio, ci sarebbero state quando veniva in città a trovare i nonni, ero io che facevo in modo di evitarlo in quei giorni e lui non è che morisse dalla voglia di vedermi, difatti non è mai venuto a cercarmi.

Era chiaro che non gli interessavo più, neanche come passatempo per qualche scherzo. Mi aveva completamente dimenticata.

Con mia grande sorpresa ed enorme soddisfazione, è stato proprio durante quell’anno che la mia femminilità è esplosa all'improvviso: come per magia il brutto anatroccolo era diventato un cigno maestoso!

Okay, sto un filino esagerando.

Diciamo che, finalmente, avevo tutte le curve al posto giusto. Così ho smesso di indossare magliette e tute sformate, preferendo un abbigliamento più curato che risaltasse il mio fisico minuto ma perfetto. E ne ero orgogliosa!

I ragazzi cominciavano ad accorgersi che esistevo e a rivolgermi attenzioni che mai prima di allora avevo ricevuto.

Il primo è stato Paolo, il fratello di Anita, poi alcuni compagni di scuola che facevano a gara per invitarmi a qualche festa.

Non sapevo come gestire quell’improvviso interesse nei miei confronti, ero abituata a relazionarmi con i maschietti solo nell'ambiente scolastico e su un piano amichevole, non avevo idea di come affrontare la situazione in altri contesti.

Alcuni consigli preziosi me li ha forniti Anita, lei ci era abituata e sapeva come difendersi, dopo le medie era già molto corteggiata.

Mi sono impegnata parecchio per apprendere almeno le nozioni base, e in poco tempo ero diventata più scaltra nel tenere a bada le avances dei ragazzi che non mi interessavano.

Ce n'era solo uno a interessarmi davvero e con il quale volevo testare la mia preparazione: Matthias. Perciò la cavia per il mio test doveva assolutamente essere lui, aspettavo solo il momento che tornasse in città per incontrarlo e godermi la sua espressione nel vedermi così cambiata.

Peccato che quell’anno avesse deciso di non venire a Desenzano durante le vacanze. La mia delusione era palpabile.

L’occasione inaspettata arrivò a metà agosto, durante la festa di compleanno di suo nonno, il cavaliere Cesare Borghi Vergotti.

A quell’evento era stata invitata anche la mia famiglia al completo, dato che mio padre e mio fratello Marco erano, e sono tuttora, i veterinari che curano gli animali della tenuta.

Avevo scelto con meticolosità cosa indossare per l'occasione, un abito aderente rosso sangue senza spalline con la gonna che arrivava a una spanna sopra il ginocchio, e un paio di sandali dal tacco alto per slanciare la mia figura e sembrare più alta del mio metro e sessantotto.

Per completare la mise mi ero anche truccata e avevo raccolto i capelli sulla nuca in uno chignon non troppo elaborato e adatto alla mia età.

Ero molto soddisfatta del risultato finale ed ero più che sicura di non passare inosservata.

Lo notai subito tra gli invitati, con il suo fisico atletico e il portamento disinvolto non passava inosservato, sembrava uno di quei modelli da copertina patinata che ti fanno sbavare immaginando di farci tante cose sconce.

Neanche a dirlo, stava conversando con una ragazza che lo guardava con gli occhi a cuoricino, ma non mi persi d'animo, mi avvicinai con il cuore in gola arrivandogli alle spalle.

«Matthias…» lo chiamai impacciata al massimo.

Lì ho capito che se nel mio fisico c’erano stati degli evidenti cambiamenti in meglio, sulla mia timidezza avrei dovuto lavorare ancora molto.

Si girò di scatto con un sorriso splendido, evidentemente lusingato di ricevere così tante attenzioni da parte dell’universo femminile.

L'espressione allegra del suo volto mutò in una frazione di secondo, trasformandosi in incredulità.

«Martina?!» chiese incerto.

«In persona» gli risposi sfoderando il miglior sorriso che potessi fare, vista la situazione.

«Wow, sei...» non proseguì, rimase in silenzio osservandomi minuziosamente dalla testa ai piedi, per poi risalire con lo sguardo a incontrare il mio.

Sarei potuta svenire da un momento all'altro se non si fosse deciso a concludere la frase.

«Cosa sono?» lo invitai a proseguire.

«Bellissima!» concluse con un largo sorriso.

Boom!

Nel petto sentii forte e chiaro il rimbombo di una deflagrazione, come se il cuore mi fosse scoppiato.

«Grazie, anche tu non sei male» cercai di minimizzare come mi aveva consigliato di fare Anita.

«Non sono male? Piccola impertinente, io sono il meglio del meglio!» strizzò l'occhio e sorrise. «Andiamo a prendere qualcosa da bere, ti va?» propose prendendomi per mano.

Quel contatto mi procurò un lungo e piacevolissimo brivido sulla schiena.

Non riuscimmo a fare un solo passo, la ragazza con la quale si era intrattenuto prima del mio arrivo lo bloccò.

«Dove credi di andare?!» sibilò evidentemente infastidita dall’inaspettato cambio di programma. «C'ero io prima di lei!» gli fece notare. Lui la guardò torvo, io non fiatai per paura di farla irritare ancora di più.

«No, c'era lei prima di te, la stavo aspettando. Ci si vede, Serena» la salutò.


Mi stava aspettando davvero o ha mentito per potersi liberare di lei? Pensai. In ogni caso apprezzai molto la sua giustificazione.


«Sonia, il mio nome è Sonia, stronzo!» precisò la ragazza alquanto seccata per l'errore di Matthias.

«È irrilevante» le rispose con una leggera alzata di spalle prima di trascinarmi lontano da lì.

La serata era iniziata molto meglio di quanto avessi immaginato, proseguendo in modo insperato, è stato il finale a concluderla nel peggiore dei modi.

Quella fu l'ultima volta che vidi Matthias.

La stessa sera, appena tornai a casa, implorai mio padre di mandarmi a Portofino dagli zii l’indomani, per rimanerci fino al momento in cui mi sarei trasferita a Padova. Mi accontentò senza chiedere spiegazioni, bastava guardarmi in faccia per capire che doveva esserci un ragazzo di mezzo, e aveva ben chiaro chi fosse il soggetto in questione. Lo conosceva e ci aveva visti insieme.

Dovevo allontanarmi, non volevo correre il rischio di rivedere Matthias neanche di sfuggita, non sarei riuscita a fingere che non fosse successo ciò che era successo, dovevo mettere più distanza possibile tra noi.

E così ho fatto, per sei lunghi anni.


CAPITOLO 3

Matthias

Se si prova a mettere insieme due testardi in una discussione, nella speranza che ne venga fuori qualcosa di buono, quale può essere il risultato? Un nulla di fatto, un dialogo infinito dove nessuno dei due è pronto a cedere per primo.

Ecco, io e mio fratello siamo così.

Per un momento mi ero illuso che accettasse il mio veto di frequentare Martina senza ribattere, e invece no.

Mulo cocciuto!

«“Perché lo dico io” non è una risposta. L’hai chiamata per nome e io non te lo avevo detto, quindi la conosci.» È una constatazione più che una domanda.

«Sì» confermo.

«Però non mi hai mai parlato di lei.»

«No» confermo ancora.

«Volevi tenermela nascosta, eh? Vecchio marpione!» mi prende in giro.

«Non dire stronzate, Leo» mi indispettisco.

«Okay, torniamo seri. Da quanto tempo la conosci e come è successo? C'è stato qualcosa tra voi due? Ne eri innamorato? Perché la vostra storia non ha avuto un seguito?» Infila una domanda dietro l'altra.

Sbuffo e mi prendo qualche secondo prima di decidere se soddisfare la sua curiosità o glissare, ma lo conosco, se mi rifiutassi di rispondergli non mi lascerebbe in pace fino a quando non otterrà le risposte che si aspetta.

«Ci siamo conosciuti anni fa, a casa dei nonni, lei e Anita frequentavano la stessa scuola e veniva spesso alla tenuta. Non ti ho parlato di lei perché non c'era nulla di cui parlare, non ne ero innamorato e no, non c'è stato niente tra noi. Tranne un bacio.»

Uno solo ma indimenticabile.

Ricordo come fosse adesso la piacevole sensazione nel tenere il suo viso tra le mani, nel guardare i suoi occhi emozionati, e ancora di più ricordo ciò che ho provato appena ho sfiorato quelle labbra morbide e dolcissime con le mie. Ha sussultato quando ho cercato la sua lingua, io sorridevo mentre lei avvampava, era così impacciata e inesperta, temeva di non essere all'altezza, che l'avrei giudicata e magari derisa come ero solito fare.

Non sbagliava.

Sospiro provando a scacciare quei ricordi.

«E non c’è stato un seguito probabilmente perché non doveva esserci» concludo risoluto.

«L’hai conosciuta a casa del nonno...» ripete pensieroso. «Strano, io non l'ho mai vista lì prima della settimana scorsa, stava giocando con Orso mentre aspettava Anita per uscire con lei, lo riempiva di coccole, lo vezzeggiava e rideva divertita nel vedere quel cane di cinquanta chili comportarsi come un cucciolo. Non ho mai visto un sorriso più bello» ammette girandosi a guardarmi.

«Lo so.» Deglutisco ricordandolo. Mi schiarisco la voce e proseguo. «Sei anni fa si è trasferita a Padova per studiare, non sapevo fosse tornata.»

«Non avete mantenuto i contatti in questi anni?»

Nego con un cenno del capo.

«Martina mi odia e ha ragione, non mi sono comportato correttamente con lei, l'ho offesa e umiliata, sminuendo l'attrazione che provavo nei suoi confronti per non litigare con Paolo, e anche perché non volevo ammettere a me stesso quanto mi piacesse. Ho fatto un casino, Leo, e Martina se ne è andata, non ha più voluto vedermi né sentirmi» confesso con rammarico.

«Ora capisco perché, quando mi sono avvicinato per salutarla, si è spaventata, sembrava avesse visto un fantasma. Le ricordavo te» arriva alla giusta conclusione e io annuisco.

«Aveva una cotta per me già l'anno prima, faceva di tutto per evitarmi e io facevo di tutto per incontrarla. Mi piaceva prendermi gioco di lei con scherzi innocenti e stupide battute solo per vederla arrossire e mettere il broncio, perché mi piaceva lei, anche se aveva le gambe secche, il seno pressoché inesistente e vestiva indumenti troppo grandi per nascondersi. Era goffa, timida, imbranata, una ragazzina che di femminile aveva ben poco, ma io adoravo il suo bel viso, il suo sguardo luminoso e sincero, e il suo meraviglioso sorriso.»

«Okay, è chiaro che ti piaceva e non ci sono dubbi che ti piace ancora o non vorresti tenermi alla larga da lei.»

«Come potrebbe non piacermi, l’hai vista, no?»

«L’ho vista» conferma sorridendo. «Matt, in che modo l’hai offesa e umiliata?»

«Lasciami parcheggiare, poi te lo dico. Siamo arrivati.»

Faccio le dovute manovre, giro la chiave e spengo il motore. Rimango seduto al mio posto, mio fratello fa lo stesso e con un cenno mi fa capire che è pronto ad ascoltare il seguito, così riprendo il discorso.

«Non la vedevo da un anno e, ad essere sincero, non avevo più pensato a lei. Sei anni fa, alla festa di compleanno del nonno, alla quale tu non c'eri perché eri in Irlanda, è venuta a salutarmi. Appena l’ho vista non potevo credere ai miei occhi. Ti giuro Leo, per la prima volta in vita mia sono rimasto senza parole davanti a una donna. Della ragazzina timida e introversa, che si nascondeva sotto abiti della taglia sbagliata, non c’era nulla. Non era semplicemente bella, era... meravigliosa.» Mi fermo tornando con la mente a quel momento.

«E poi che è successo?» mi sprona a proseguire.

«Siamo rimasti insieme tutta la sera, abbiamo scherzato e chiacchierato a lungo, ricordando alcune situazioni divertenti dell’estate precedente, le ho parlato del mio lavoro e lei mi ha spiegato che aveva scelto di diventare una farmacista. Morivo dalla voglia di baciarla da quando era arrivata e a un certo punto gliel'ho chiesto.»

«Tu che chiedi il permesso prima di baciare una ragazza?! Non ti riconosco più, fratello» mi sfotte.

«L’ho fatto sul serio, non so il motivo che mi ha spinto a comportarmi in quel modo, forse perché non meritava di essere trattata alla stregua delle altre, lei non era come le altre.»

«Va bene, quindi l’hai baciata. E poi?»

«Poi ha detto che doveva andare in bagno e appena è sparita dalla mia vista è arrivato Paolo, incazzato come una iena. Ci aveva visti e non aveva gradito che l’avessi baciata. Sono volati insulti e per poco non siamo arrivati alle mani. Era più che evidente che Martina gli piacesse e non volevo litigare con mio cugino per una ragazza, non era mai successo prima e non sarebbe successo quella sera.

Così gli ho risposto che sapeva come ero fatto, che di lei non mi importava nulla, che era stato solo uno stupido bacio senza importanza, per togliermi lo sfizio, e non mi era neanche piaciuto. Ho calcato la mano aggiungendo che se la voleva poteva prendersela, che non era il mio tipo perché preferivo donne più esperte e non stupide ragazzine alle quali avrei dovuto insegnare tutto.»


Le avrei insegnato tutto più che volentieri, invece.


Sospiro e proseguo.

«Ho continuato a blaterare stronzate fino a quando ho notato lo sguardo attonito di Paolo puntare qualcosa alle mie spalle. Mi sono girato e Martina era lì, a pochi passi da noi. Aveva sentito tutto.» Mi passo una mano tra i capelli socchiudendo per un istante le palpebre, mio fratello non fiata, attende paziente che concluda il racconto.

«Avresti dovuto vederla, Leo, era una statua di sale, non muoveva un solo muscolo, nei suoi occhi potevo vedere tutta la sofferenza che le avevo causato con le mie affermazioni. Mi sono sentito un verme. Ho provato ad avvicinarmi, ha alzato le mani come a dire di non farlo, si è girata e in silenzio se ne è andata.»

«Bella figura di merda...» si lascia sfuggire mio fratello.

«Già. Volevo seguirla per dirle che non pensavo minimamente quello che avevo detto, è stato Paolo a fermarmi dicendo che era meglio così, almeno l'infatuazione che aveva per me le sarebbe passata una volta per tutte. In quel momento ho pensato che avesse ragione e ho lasciato perdere.

Però l'immagine del suo volto sofferente continuava a tormentarmi, non riuscivo a perdonarmi per averla ferita con parole di biasimo che non meritava. Così, il giorno dopo sono andato a casa sua. Non c'era, aveva lasciato la città e da quel momento non l'ho più vista. Ho provato a telefonarle diverse volte ma rifiutava costantemente le mie chiamate e non rispondeva ai miei messaggi, alla fine mi sono arreso. Non sono mai riuscito a spiegarle perché mi ero comportato in quel modo e a scusarmi» concludo il racconto.

«Puoi farlo adesso.»

«Sono passati sei anni, Leo, non so se avrebbe senso farlo adesso» ribatto poco convinto.

«Dove sta scritto che c’è un termine per chiedere scusa? Fare ammenda per i propri errori non cade mai in prescrizione.»

«Può darsi, comunque oggi ho fatto un’altra cazzata» sbuffo di frustrazione solo a ricordarlo.

«Cioè?» mi guarda accigliandosi.

«Martina deve aver pensato che sono uno scopatore incallito per aver acquistato tutti quei profilattici, così mi ha preso in giro, con classe ma lo ha fatto, e io, invece di sorvolare fingendo che le sue insinuazioni non mi avessero neanche sfiorato, mi sono irritato. Ho reagito proponendole di testare le mie capacità amatorie. Cazzo, sono proprio un coglione.» Prendo un profondo respiro massaggiandomi le tempie.

«Concordo, sei un coglione!» rigira il coltello nella piaga. «Quindi hai un doppio motivo per scusarti, per quello che le hai fatto in passato e per come ti sei comportato oggi.»

«Non lo so, probabilmente è meglio lasciare le cose così come stanno, e comunque ora non ci voglio pensare, okay? Ho ben altro per la testa e Martina non è al primo posto nei miei pensieri» cerco di ridimensionare la situazione.

«Facciamo che ti credo sulla parola, e intanto che ti prendi del tempo per pensare e decidere cosa vuoi fare con lei, domani le propongo di uscire con me.» Batte i palmi sulle cosce con fare deciso e apre lo sportello per scendere. Lo blocco all'istante afferrando il suo braccio.

«Non farmi incazzare, Leo. Te lo dico per l’ultima volta: Martina te la devi dimenticare, è chiaro?» alzo il tono.

«Ti rendi conto che il tuo comportamento non ha senso? Sarai mica geloso...» Osa insinuare solo per provocarmi.

«La gelosia non c’entra, l’ho già ferita io, non voglio che lo faccia anche tu, ne basta uno di stronzo in famiglia.»

Ci guardiamo negli occhi senza parlare per un bel po’ di tempo prima che si decida a rispondermi.

«Va bene, non ci proverò con lei e farò il possibile per starle alla larga. Ora ti dai una mossa e andiamo a mangiare o hai intenzione di parlare di Martina per tutta la sera e farmi morire di fame?»

«Scemo» ribatto mollandogli uno scappellotto alla base del collo con il palmo ben aperto e lui ride massaggiandosi la cute.

La sua risata mi contagia e finalmente rido anch’io.

Durante la cena non parliamo più di Martina, i nostri discorsi sono tutti incentrati sul lavoro e sull’imminente apertura della filiale.

Prima di rientrare a casa Leo mi chiede di accompagnarlo in un locale dove ha appuntamento con i suoi amici. Giunti a destinazione accosto ma non scendo.

«Tu non vieni?»

«Non mi va, un’altra volta magari.»


«Hai bisogno di distrarti, fratello, e qui puoi trovare qualche ragazza generosa che ti faccia dimenticare Mart… i tuoi problemi» si corregge al volo notando l’occhiataccia che gli rivolgo. «Ne conosco di veramente brave» dice ammiccando.


Sarei tentato di accettare, in fin dei conti era quello il mio programma dopo il due di picche che mi ha rifilato Isolde. Sfogare la mia frustrazione con una ragazza compiacente mi sembrava un’ottima prospettiva. Prima di rivedere Martina.

«Sono molto stanco, Leo, è meglio se torno a casa. Devo venirti a prendere o ti fai dare un passaggio?»

«Venirmi a prendere?!» Scoppia a ridere e io lo guardo di traverso. «Dio, Matt, sembri papà quando eravamo ragazzini» continua a sfottermi.

«E come torni, a piedi?» rispondo seccato.

«Ho intenzione di passare la notte nel letto di qualcuna e poi farmi accompagnare. Vai tranquillo, ci sentiamo domani, okay?» mi saluta con una pacca sulla spalla.

«Come vuoi» mi limito a rispondere per non rendermi ancora più ridicolo.

«Ah, per sicurezza prendo qualche profilattico dalla scorta, i restanti portali a casa, verrò a prenderli con calma. E non farti riguardo a usarli, se ti servono...» insiste a prendermi per il culo.

«Li ho pagati io anche se li ho presi per te, quindi, in teoria, sono miei e non devo rendere conto a te se ho intenzione di usarli, e ancora meno ho bisogno del tuo permesso per farlo» ribatto acido.

«Allora usali!» Scende dall’auto, si gira a guardarmi e sorride in modo furbo. «Magari con Martina» aggiunge dopo aver messo una certa distanza di sicurezza tra noi.

«Fanculo, Leo!»

Ride sguaiato e si allontana salutandomi con un gesto della mano.

Che Martina non sia al primo posto nei miei pensieri è una balla colossale. Da quando l’ho vista è diventata un chiodo fisso, non ho fatto che pensare a lei tutta la notte.

Odio lasciare le cose in sospeso per principio, mi piace portare sempre a termine ciò che inizio, che vada bene o male l’importante è giungere a una conclusione, e tra me e lei c’è più di qualcosa in sospeso.

Dato che i progetti con Isolde per il fine settimana sono andati a farsi fottere, devo riprogrammare questi due giorni.

Ho già un’idea di quello che intendo fare e c’è una sola persona che può aiutarmi nel mio intento: Anita.

Scosto le lenzuola e scendo dal letto, vado in bagno, mi lavo, torno in camera e mi vesto, poi vado in cucina a preparare il caffè.

Compio questi gesti meccanicamente mentre penso come procedere.

Alle otto in punto prendo il cellulare e chiamo mia cugina, risponde dopo un’infinità di squilli senza neanche salutarmi.

«Se non stai morendo o non hai un motivo più che valido per rompermi le palle a quest’ora, è meglio se riattacchi, prima che ti riempia di insulti» esordisce con la voce arrochita dal sonno.

«Ce l’ho un motivo valido: Martina, e ho bisogno del tuo aiuto» mi difendo.

«Chissà perché non ne sono sorpresa» sbuffa. «Se vuoi il suo numero di telefono, scordatelo, Non te lo darò mai!» tiene a precisare.

«Non è per questo che ti ho chiamata, anche se mi farebbe comodo averlo. Se vengo da te fra mezz’ora, puoi dedicarmi un po’ di tempo o devi andare in ospedale?»

«Ho finito il turno un’ora fa e stavo dormendo, se non lo avessi capito, ma dato che mi hai svegliata...» sbuffa ancora. «Okay, ti aspetto e porta due brioches alla marmellata, quelle della pasticceria da Carlo, o non ti faccio entrare» minaccia.

Sorrido perché so che sarebbe capacissima di farlo.

«Va bene, ci vediamo tra poco» confermo prima di chiudere la telefonata.

Perfetto, direi che l’operazione “chiarire con Martina e magari riprendere il discorso interrotto sei anni fa” può avere inizio.


CAPITOLO 4

Matthias

Arrivo alla tenuta in perfetto orario. Parcheggio la moto sfilando il casco e, dal bauletto, prendo il sacchetto contenente le brioches per Anita.

Ad accogliermi è l’abbaiare dei tre cani di casa. Per primo si avvicina Orso, un giovane Bovaro Bernese con una stazza di tutto rispetto, lo segue Speedy, un meticcio color miele e infine Apollo, un Border Collie di due anni.

Neanche a dirlo, tutti e tre puntano al sacchetto delle brioches.

«Non sono per voi» li ammonisco avviandomi all’ingresso con loro al seguito.

Amo questo posto, mi sento più a casa qui che a Bressanone. Mia madre e lo zio Giulio, il papà di Paolo e Anita, ci sono nati in questa cascina, lui è rimasto ad abitarci anche dopo aver sposato zia Irene, ed è sempre qui che io e i miei fratelli abbiamo trascorso più di un’estate a giocare con i nostri cugini.

«Buongiorno, Matthias. Caffè?» mi saluta allegra zia Irene. 

«Buongiorno anche a te. Grazie, un caffè lo prendo volentieri. Queste sono per Anita» agito il sacchetto che ho in mano. «Io preferisco la torta di mele di nonna Agata. Dimmi che c’è, ti prego» la imploro allo stesso modo di quando ero bambino e lei sorride.

«La torta o la nonna?» mi prende in giro.

«Entrambe.»

«Ci sono» conferma facendomi segno di seguirla in cucina. «C’è anche tuo zio e Anita.»

Saluto nonna con un bacio sulla guancia e zio Giulio con un cenno della mano. Nonno Cesare non c’è, conoscendolo è già alla scuderia tra i suoi adorati cavalli e Paolo sarà ancora a letto dopo una notte brava.

«Ciao, Anita, ecco le tue brioches preferite, come promesso.»

Gliele consegno prendendo posto a tavola mentre zia Irene versa il caffè in una tazza porgendomela su un piattino   assieme a una generosa fetta di torta.

«Sei in ritardo» mi fa notare mia cugina mentre si affretta a infilare una mano nel sacchetto per estrarre il suo prezioso bottino.

«Non è vero, sono puntualissimo» replico controllando l’ora.

«Fai in fretta a mangiare, non ho tutta la giornata a disposizione. Sono stanca, ho sonno e ho bisogno di dormire» prosegue con quel tono irritante.

«Anita, un po’ di educazione, per favore» la riprende sua madre e lei scuote le spalle con indifferenza.

«Accidenti, come sei acida!» esclamo, poi mi avvicino al suo orecchio per non farmi sentire dagli altri e le bisbiglio: «Dovresti scopare di più, aiuta l’umore, sai?»

«Fottiti, Matthias!» esclama mollandomi una manata sullo sterno per farmi allontanare. E io le rivolgo un ghigno divertito.

«Anita!» la riprendono in coro zio, zia e nonna.

«La colpa è sua, mi ha provocata» si giustifica.

«Non è un buon motivo per rispondere in quel modo» continua imperterrita sua madre. E lei, per tutta risposta, alza gli occhi al cielo e sbuffa.

«Lascia perdere la colazione, andiamo in camera mia. Ti concedo cinque minuti o anche meno e poi ti voglio fuori dalle palle» conclude trascinandomi a forza verso il piano di sopra.

Gli altri non reagiscono neanche più, che senso avrebbe? Anita è un caso perso.

Riuscire a convincere quella testarda di mia cugina a darmi una mano con Martina è veramente estenuante.

Da quando siamo entrati in questa stanza non abbiamo smesso un attimo di discutere, io a chiedere il suo aiuto spiegandole i miei motivi, lei a tentare di dissuadermi.

Un quarto d’ora dopo sono ancora al punto di partenza.

«Stai bussando alla porta sbagliata, Matthias. Non posso e non voglio aiutarti, è la mia migliore amica e tu sei l'uomo più sbagliato e inaffidabile che ci sia per lei.»

Probabilmente ha ragione nel definirmi in quel modo, ma non mi serve il suo consenso se voglio provare ad avere una possibilità con Martina.


«Anita, te lo ripeto lentamente, magari riesci a comprendere il punto. Ho solo bisogno che mi aiuti a incontrarla casualmente per evitare di andare a cercarla a casa sua, perché so che si negherebbe, e preferirei non dovermi appostare come uno stalker davanti alla farmacia dove lavora per aspettarla quando esce. Non mi sembra una cosa tanto complicata da capire» insisto spazientito.


«E con Isolde come la metti?»

«Non c’è storia con lei, lo sai.»

«Però continuate a frequentarvi, giusto?»


«Allo stesso modo in cui lo fa qualcuna di mia conoscenza con il suo amico, giusto?» le faccio il verso. Sa benissimo a chi mi riferisco, infatti sussulta.


«Non ci frequentiamo più da tre anni» tiene a precisare, e dal modo serio in cui lo ha detto capisco non le faccia piacere che la loro pseudo relazione sia finita.

«Okay, scusami, non dovevo dirlo.» Sospiro passandomi una mano tra i capelli. «Anita, perché insisti a trovare problemi dove non ci sono?»

«Perché non ho ancora ben chiaro dove vuoi andare a parare con Martina.»

«Te l’ho detto, ho bisogno di parlarle, tutto qui.»

«Non credo sia una buona idea» continua a rimarcare.


«Ma io devo parlarle, ci sono delle cose importanti che deve sapere» rimarco più di lei.


«Senti, Matthias, lo so che in fondo, molto in fondo, sei un bravo ragazzo, non per niente sei mio cugino, ciò non toglie che sai essere anche un gran bastardo quando ti impegni, e con lei ti sei impegnato fin troppo» mi accusa.

«Solo perché ogni tanto la prendevo in giro non vuol dire che mi sono comportato da bastardo» mi difendo.

«Ah no? Era solo una ragazzina infatuata di te e lo sapevi, eppure non facevi che metterla in imbarazzo con i tuoi stupidi scherzi. Lascia perdere, Matthias. Davvero, lasciala in pace.»

«Lei mi piaceva, Anita. Non dico che ne ero innamorato perché mentirei, ma mi piaceva davvero» ribatto alzando il tono.

«Ti piaceva?! Era quello il tuo modo per dimostrarle quanto ti piacesse? Beh, ti confido un segreto: hai sbagliato tattica con lei, genio!» Il suo sarcasmo me lo merito tutto.

«Lo so, ho sbagliato un sacco di cose con lei, e ora voglio rimediare.»


«Di' pure che ora che hai visto la donna che è diventata, vuoi rimediare qualcos’altro, piuttosto» dichiara sicura di aver centrato l’obiettivo.


E in parte lo ha fatto, perché è vero che ho fantasticato su Martina, sei anni fa mentre la baciavo e ancora di più ieri sera quando l’ho vista, ma si illude se pensa sia disposto ad ammetterlo.

«Cazzo, Anita, non sono un maniaco o un pervertito, voglio solo poterle parlare, come te lo devo dire?!» ribadisco esasperato dalla sua reticenza. Continua a fissarmi lasciando intendere che non mi crede. «Okay, come non detto. Troverò da solo il modo di incontrarla, grazie lo stesso» rispondo sgarbato.

È chiaro che non ha alcuna intenzione di cedere, così non mi resta che arrendermi.

Sono già sulla porta, pronto ad andarmene, quando mi chiama.

«Matthias, lo sai perché è tornata?» chiede guardandomi seria.

«Perché ha terminato gli studi?» ipotizzo la cosa più ovvia.

«Si è laureata più di un anno fa, quindi no, il motivo è un altro.»

«E hai intenzione di dirmelo o giochiamo agli indovinelli?» rispondo spazientito.

«Ha avuto un ragazzo in questi anni.»

Mi si mozza il fiato.

Immaginavo che in questo lungo periodo non fosse rimasta sola, però immaginarlo è una cosa, averne la conferma e tutt’altro.

«Okay, e quindi?» la incito a proseguire pur presupponendo il seguito.

«Dopo la laurea è andata a vivere con lui e contemporaneamente ha iniziato a lavorare nella farmacia della sua famiglia. Era felice, molto felice e sembrava veramente che le cose andassero bene tra loro. Finché ha scoperto che il suo ragazzo non era il santo che credeva.»

Una doccia fredda. Ecco l’effetto che mi ha procurato venirne a conoscenza.

«Cazzo… Io… non lo sapevo.»

«Ora lo sai. È ancora molto scossa per quella storia, inoltre mettici il fatto di essere tornata qui, il cambio di lavoro e aver perso i contatti con gli amici che ha avuto in questi anni… Tutto questo non la sta aiutando.»

«Ne sono convinto.»

«Matthias, ho voluto dirtelo perché, se hai intenzione di tormentarla solo per divertirti un po', è meglio che ci ripensi.»

Ci voglio ripensare? Vedo Martina come una ragazza con cui è divertente scherzare e niente di più?

«Non voglio tormentarla» rispondo deciso sostenendo il suo sguardo.

La mia risposta sembra soddisfarla.

«Bene. Oggi pomeriggio, dalle quattro in poi, saremo al camping Tre Pini. Se sei ancora convinto di parlarle è lì che la troverai. Però ti avviso: fai ancora lo stronzo con lei e puoi scordarti che siamo parenti. Sono stata abbastanza chiara?» dice rivolgendomi uno sguardo minaccioso.

«Cristallina!»

Non ho bisogno di ripensarci, sono determinato a incontrarla, anche se non ho ben chiaro cosa voglio realmente da lei.

Ma ho tutta l’intenzione di scoprirlo presto.


CAPITOLO 5

Martina

L'appuntamento con Anita è per le quattro del pomeriggio al Camping Tre Pini. Tra le due, come al solito, sono la prima ad arrivare.

Parcheggio lo scooter e tolgo il casco, rimanendo seduta sul sellino a guardarmi intorno con un po' di nostalgia.

Io e Anita venivamo qui ogni estate come ospiti di Andrea, un ex compagno di liceo con il quale avevamo legato fin da subito, in particolare erano loro due ad avere un ottimo rapporto, anche se non perdevano occasione per punzecchiarsi come cane e gatto.

Essere amiche del figlio del proprietario ha i suoi vantaggi, ci consente un accesso privilegiato e di poter usufruire dei servizi del campeggio, come la spiaggia privata, che è di gran lunga migliore di quella libera ed è meno affollata.

Oggi è una bella giornata, calda e soleggiata, quindi perché non approfittarne per abbronzarci e rilassarci un po'?

Visto che la stagione dei vacanzieri è già iniziata, e non mancano le presenze maschili, Anita dice che è anche l'occasione per fare nuove conoscenze.

Si è intestardita che deve aiutarmi a trovare un ragazzo, dice che ho bisogno di scopare perché sono troppo tesa e triste, e che applicare la tecnica del “chiodo scaccia chiodo” è un'ottima cura per dimenticare i miei problemi sentimentali.

Posso affermare che questa teoria non è esatta al cento percento. Alla fine del primo anno di università ho frequentato Roberto per quasi cinque mesi con l'intento di scordare Matthias e lasciarmi il passato alle spalle.

Non ha funzionato granché.

Neanche con Nicola è andata meglio, nel senso che non ho scordato Roberto, è rimasto e rimarrà sempre un piacevole ricordo. Ancora meno ho cancellato Matthias, ciò che avevo provato per lui ogni tanto riaffiorava con tutto il suo carico di amarezza.

Mi è bastato rivederlo ieri per rendermi conto che nessun tipo di chiodo riuscirà a scacciarlo in modo definitivo dalla mia testa e dal mio cuore, ha messo radici molto tenaci e difficili da estirpare.

In questo momento l’ultimo dei miei pensieri è cercare un partner per incontri occasionali e men che meno per iniziare una relazione. Ho già dato e i risultati sono stati fallimentari.

Quindi la mia risposta è un no deciso a ogni sforzo da parte di Anita in tal senso.

Ho altre priorità adesso, come trovare un appartamento tutto mio per rendermi indipendente e godermi il più a lungo possibile il mio status di single.

Accantono questi ragionamenti, scendo dallo scooter e mi avvio alla reception per incontrare Andrea.

Appena mi nota mi rivolge un sorriso accogliente, esce da dietro il bancone per venirmi incontro e, inaspettatamente, mi bacia sulle guance, stringendomi in un abbraccio caloroso che gradisco e ricambio.

«Martina, che piacere rivederti dopo tanto tempo. Come stai?» Si scosta quel tanto che basta per guardarmi in faccia.

«Sto bene, grazie. E tu?»

«Sono in gran forma, non si vede?» scherza indicandosi.

«Oh, lo sei eccome!» mi complimento sorridendogli.

Andrea è veramente un bel ragazzo, alto di statura, sguardo ammaliante, capelli castani tenuti corti in un finto spettinato che gli dona un'aria sbarazzina, e il suo fisico, con la giusta muscolatura, è di tutto rispetto.

«Anita è arrivata?» mi informo per sicurezza. Sia mai che per una volta mi abbia preceduta.

«Non ancora. Accomodati intanto che la aspettiamo. Raccontami di te, cosa hai fatto in questi anni?»

Solitamente non amo parlare di me e delle mie scelte personali, ma non posso evitare di rispondergli, oltre che per una questione di educazione anche perché siamo amici.

«Niente di particolare. Mi sono trasferita a Padova per studiare, come saprai, poi ci sono rimasta per lavoro e il mese scorso sono tornata qui» sintetizzo sperando gli basti.

«E dal lato sentimentale che mi dici? C'è qualcuno che ti ha rubato il cuore?»

Decisamente non gli è bastato.

Se non ho accennato ai miei trascorsi vuol dire che non ne voglio parlare, è così difficile da capire?

«No» rispondo più sgarbatamente di quanto vorrei, evitando di guardarlo.

Cala un silenzio imbarazzante, per me. È lui a romperlo.

«Scusami Martina, sono stato indelicato, non dovevo chiedertelo. Mi perdoni?» chiede così gentilmente da farmi venire i sensi di colpa.

«Scusami tu, è che non mi va di parlarne. Sai com'è, quando una storia finisce non fa piacere rivangare...» mi giustifico.

«Capisco perfettamente, è successo anche a me, sai? Quindi so cosa si prova.» Sospira poi cambia espressione e torna a sorridere. «Ma non parliamo di cose tristi, sei qui per rilassarti e divertirti, giusto? Ecco le chiavi dell'armadietto» dice porgendomele e io annuisco, grata che abbia lasciato cadere l’argomento.

«Ehilà, sono arrivata!»

Il saluto allegro di Anita ci voleva proprio, lei è come un vento primaverile che spazza le nuvole e riporta il sereno.

«Alla buon’ora! Sei in ritardo di dieci minuti» la ammonisco.

«Mi sono addormentata, ho fatto il turno di notte e stamattina non ho potuto riposare per colpa di... Lasciamo perdere, che è meglio.» Agita una mano in aria per dichiarare chiuso il discorso.

«Ciao, Anita» la saluta il nostro amico avvicinandosi lentamente a lei, con le mani in tasca, mentre la osserva con ammirazione.

«Ciao, tesoro. Accidenti, da quando sei diventato un fico così spettacolare?» La sua uscita lo coglie di sorpresa, ma si nota che ha molto gradito il complimento.

«Mi fa piacere che approvi ciò che vedi. Anche tu sei una donna spettacolare, lo sei da sempre» le risponde con un sorriso sincero.

«Grazie» ricambia compiaciuta. «Davvero non ti ricordavo così… ben messo. Senti qua che muscoli!» gli palpa per bene i bicipiti e lui la lascia fare, apprezzando quel contatto. «E che pettorali! Dio, ci farei più che volentieri un figlio con te...»

Eh? Lo ha detto davvero?

Lui neanche si scompone, anzi sembra molto intrigato dall’audace proposta.


«Magari possiamo cimentarci nelle manovre di prova, se ti va. Hai impegni questa sera?» L’intraprendente giovanotto prende la palla al balzo per fare la sua mossa.


Usa un tono basso e roco mentre le accarezza una guancia con il dorso della mano senza distogliere lo sguardo dagli occhi luminosi di lei.

Sono senza parole!


Non è un mistero che, da sempre, Anita e Andrea trovassero molto divertente pungolarsi a vicenda con battutine a doppio senso, però vederli ora, per niente a disagio nel proporre e accettare un simile progetto, mi porta a credere che questo gioco tra loro si ripeta già da un po’.


«Fatemi capire, voi due state insieme?» chiedo conferma alla mia teoria.

«Può darsi...» Anita risponde vaga, rivolgendogli uno sguardo complice che lui ricambia. «Nessun impegno questa sera. Potresti passare a prendermi verso le otto, andiamo a cena e poi...»

Non ho alcuna intenzione di rimanere ad ascoltare il seguito del loro programma.

«Okay, vi lascio ai vostri accordi, ci vediamo dopo.»

Mi dirigo agli spogliatoi senza aspettare che uno dei due mi risponda.

E nessuno dei due lo fa.

Sapevo che la mia amica vive la sua sessualità senza crearsi troppi problemi, ma non l’avevo mai vista “in azione”.

E lei pensa che io riuscirei a comportarmi allo stesso modo di fronte a un ragazzo? Neanche da ubriaca ce la farei, che poi quando mi capita di bere più del solito mi viene da piangere. Faccio pena, altro che comportamento disinibito.
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